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    Ebook realizzato da Laura Vallisneri




    Si ringrazia l’Academia Barilla per la gentile concessione della riproduzione del menu dannunziano del 1919 riportata all’interno del volume.


  




  

    Introduzione




    Di Gabriele D’Annunzio si diceva fosse gran digiunatore, e astemio. Riusciva ad astenersi dal cibo per due giorni di seguito – forse alimentandosi con altre più immediate fonti d’energia – per meglio concentrare il corpo e lo spirito verso il raggiungimento della Perfezione creativa: vero asceta interpretato alla lettera, cioè colui che si esercita strenuamente, nel fisico e nella mente, per realizzare superiori stati di condizione esistenziale.




    D’altra parte, la definizione di “feroce lupo della Majella” che diede di se stesso nell’atto di mangiare all’abbuffata, quando la situazione lo ispirava a farlo, denuncia un amore smodato per quanto transitorio e fugace – alla dannunziana – per il piacere della gola.




    Questo volume non intende essere un centone di citazioni dannunziane dedicate al vino e al cibo – ci sono già altri titoli decisamente esaurienti in merito, come l’ottimo Gabriele D’Annunzio e l’enogastronomia della memoria di Enrico Di Carlo.




    Il tema enogastronomico è per noi uno spunto, un’occasione, quasi un pretesto, per riproporre alcune belle pagine dannunziane al piacere della lettura.




    Il lettore troverà così tanto poesie come prose, tanto giovanili quanto tarde. Dalle dionisiache liriche di Primo Vere, al maturo Alcyone dell’Otre. Dalla celebre Cena da Doney’s raccontata da Il Piacere, alle estenuate scene di seduzione, voglia di morte ed ebbrezza bacchica de L’innocente e Il trionfo della morte. Dalle reminescenze infantili de Le faville del maglio, alla performance sulla frittata contenuta nel Libro segreto. Conclusasi naturalmente con la realizzazione della omelette delle omelette, la frittata suprema: né poteva essere diversamente, come per tutto quello che esce dalle mani del superuomo italico. «In Paradiso, o mio ospite vantevole, o emulo raumiliato, nel Cielo primo ell’è per i secoli dei secoli l’aureola di Sainte Omelette».




    ADN


  




  

    Un menu per il Vate: una cena a Fiume nel 1919




    Il rapporto tra Gabriele D’Annunzio (1863-1938) e il cibo rientra nell’aura del mito che il “Vate” costruì sistematicamente intorno alla sua persona: leggendo le fonti storiche più autorevoli e le sue stesse ammissioni, era molto sensibile alla buona tavola, meglio se raffinata.




    Si era scoperto un “Grand Gourmet” senza aver tradito il ricordo dei suoi appetiti robusti per la semplice, sana ed abbondante cucina abruzzese della sua giovinezza.




    Anche se ebbe a dire «Io sono il più grande cuoco abruzzese» D’Annunzio non sapeva cucinare neppure in modo dilettantesco. Pur avendogli, la vita, riservato straordinarie occasioni, non si faceva scrupolo di inventarne di sana pianta per stupire i propri ospiti, come quando raccontò della frittata di 32 uova da lui stesso magistralmente cucinata, letteralmente rapita dagli angeli, al momento di voltarla in padella «offerta di perfezione terrestre ai Beati…»




    Straordinario prosatore e falso cuoco, D’Annunzio non aveva il culto del mangiare e del bere, che lo interessavano in massima parte per l’aspetto afrodisiaco. Instancabile amatore, era convinto che l’uovo, per la sua magica capacità di trasformarsi in vita, potesse rendergli vigore e sensualità e ne divorava tantissime crude.




    E nei momenti conviviali riservava attenzioni al vino solo a parole, per convenienza. Pallido è il ricordo dei vini degustati durante il suo soggiorno in Francia: vaghe tenerezze aveva per lo Champagne (e per lo spumante), più compreso dai risvolti sociali che da bouquet e perlage. In realtà la sua bevanda assoluta era l’acqua, che amava e beveva sempre in abbondanza, anche durante la notte. Ma pure tè e caffè, sorseggiati nelle notti insonni e laboriose nelle quali si sosteneva anche con zollette di zucchero imbevute di etere. «Poche ore di sonno, sobri pasti, nessuna distrazione». Così descriveva a una amica lo stile di vita del Poeta.




    Ma in società le occasioni di banchetto conviviale lo vedevano attento e squisito commensale. Uno straordinario menu oggi conservato nella Collezione della Biblioteca gastronomica di Academia Barilla a Parma lo testimonia svelandoci un inatteso frammento di storia.




    È il 18 ottobre 1919. Il Poeta-soldato ha conquistato da poco più di un mese, dopo la “Marcia dei Ronchi”, la città di Fiume con i suoi legionari, indignati come lui per la pavida politica del Ministro Francesco Saverio Nitti (1868-1953), rivendicando la città dalmata all’Italia e aprendo una crisi sullo scacchiere internazionale a nemmeno un anno dalla fine del primo conflitto mondiale.




    A pochi giorni dall’incontro con Benito Mussolini (1883-1945), giunto in aereo da Novi Ligure e dall›appuntamento con Pietro Badoglio (1871-1956), Commissario straordinario del Governo italiano che inutilmente cercava di far terminare l’impresa, D’Annunzio si concede un abbondante pasto.




    Siamo nel vecchio palazzo del Bano Ungherese, sede del Comando Supremo: entra nella sala da pranzo il vessillifero seguito da quattro arditi della guardia personale armati di fucile e baionetta. Si mettono sull’attenti. Il comandante D’Annunzio scende le scale e, sorridente, si avvicina alla tavola: è affabile, scambia parole con tutti, ricorda episodi della sua vita, racconta aneddoti, parla poco volentieri di Roma e del Governo.




    Finalmente vanno tutti a tavola e alla fine del pranzo, sul menu, vergato e dipinto a mano in unico esemplare per l’occasione, aggiungerà la propria dedica “al colonnello Dezzani, valoroso quanto generoso” organizzatore del banchetto: tutto era stato confortevole e il servizio abbondante. Non sarebbe stato sempre così…




    Il contenuto “gastronomico” del menu, compilato pur sempre in situazioni belliche, aperto da una curiosa quanto misteriosa Minestra in brodo alla Flik Flok non ha nulla di straordinario. Notabile, invece, la denominazione “Asti Spumante” divenuta ufficiale oltre un decennio dopo, nel 1932, con la costituzione del “Consorzio per la tutela dell’Asti Spumante” che trova, in questo prezioso documento un pregevole palinsesto.




    Ma quando – fallita l’impresa fiumana e ormai ritiratosi al Vittoriale – lui, eroe del volo su Vienna, “orbo veggente”, accoglieva ospiti a pranzo o a cena, diffondeva intorno a sé l’aura del poeta inappetente che vive della propria arte: dopo aver mangiato, anticipatamente in privato e con abbondanza, una volta raggiunti gli ospiti del convito, lasciava vuoto il piatto o si serviva di porzioni volutamente risibili, raccontando agli astanti la triste storia della “Grande Cheli”, la grande tartaruga, il cui carapace era stato collocato a capo tavola, opportunamente integrato dal capo e dalle zampe fuse nel bronzo dal suo “animaliere” Renato Brozzi (1885-1963), tragicamente morta di indigestione dopo avere avidamente mangiato troppi fiori di tuberosa.




    Il racconto, arricchito da particolari straordinari, lasciava gli ospiti timorosi e improvvisamente inappetenti, vittime inconsapevoli dell’“Immaginifico” e delle sue trovate teatrali: perché l’ingrediente principale di ogni banchetto doveva essere solo Lui.




    Giancarlo Gonizzi
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    Per gentile concessione dell’Academia Barilla




    1919, ottobre 19 italia, fiume, palazzo del bano ungherese




    Cena di gala in onore di Gabriele D’Annunzio, il Colonnello Dezzani.




    Lingua italiana Cucina italiana




    1 facciata, matita e acquerelli su cartoncino, firma autografa di D’Annunzio, mm 220 x 110.




    Gabriele D’Annunzio ha da pochi giorni conquistato la città di Fiume con i suoi legionari dopo la Marcia dei Ronchi. Si tratta di un pezzo unico, realizzato a mano, e reca la dedica autografa con la firma del Poeta e la prima citazione nella forma che verrà poi codificata nel 1932, dell’Asti Spumante. Menu in copia unica, di rarità eccezionale.
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    Da Primo vere (1879)




    A una vite




    Gioconda Vite, amor de ‘l divo Bromio,




    che lasciva ti stringi a l’ olmo erculeo




    e custodisci i tuoi rubenti grappoli




    co ‘l verde onor de’ pampini,




    come sei bella tra’ baci d’Apolline




    che ti feconda il vin ne’ turgid’acini!




    Fra le tue chiome il vento par che mormori




    procace un inno fallico:




    a torme strepitando i lievi aligeri




    discondono su te con desiderio,




    e intorno un nugoletto di caleidi




    batte l’alette splendide.




    Che cara scena! com’esulta l’anima




    in braccio a quest’ elisio carezzevòle!




    Tranquillo per le vene io sento scorrermi,




    o vite, il sangue giovine,




    Ma poi diman le villanelle amabili




    con lieti cori ti terranno i grappoli,




    e i dolci mosti sotto il piè de ‘l villico




    spumeggeran purpurei.




    Tra cento amici a genïal convivio




    il tuo licor scintillerà ne’ calici:




    por te io chiederò a l’alme Pieridi




    il foco di Bacchilide.


  




  

    A Bacco Dioniso




    Nel Museo archeologico della Marciana, in Venezia.




    Guidasti, splendido Nume, le fervide




    ridde pe’ gli ardui monti di Tracia




    de l’irte Menadi tra i lunghi ululi,




    a ‘l fragore de’ cembali ?




    o pure a ‘l mormure róco de’ rivoli,




    a ‘l dolce fremito de’ mirti dorici




    godesti un languido sonno su ‘l turgido




    sen de la gnossia1 vergine ?




    Or da un arboreo tronco la nebride2




    pendo: a te i pampini verdi ricingono




    la chioma: e placido guardi da ‘l lucido




    fulcro le statue immobili.




    Intanto un rigido britanno il tumido




    naso purpureo solleva attonito,




    e con la nitida lente ti sbircia




    mostrando i denti sordidi;




    la donna isterica ti fa la smorfia;




    ed il pacifico crasso canonico




    vede le candide nudità e volgesi




    con un rossore ipocrita…




    Evoe, Libero…! Tu sei lo Spirito




    lieto degli uomini; sei ‘l fausto Genio




    in mezzo a fulgidi lampi di gioia




    traversante pe’ secoli.




    Evoè, Libero…! Dagli ampli délubri3




    lungi eran l’algide preci e i misterii;




    tra le marmoree pile brillavano




    rosseggianti le fiaccole,




    liete per l’aere sacra inalzavano




    festivi cantici l’ismenie4 vergini
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